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Santo Natale 2012

S.Messa nel giorno 
Cattedrale di San Miniato
Carissimi fratelli e sorelle,

che cos’è il Natale? Non un semplice sentimento, un’emozione, uno stato d’animo soggettivo. Non un’idea o un concetto. Piuttosto un fatto concreto come la nascita di un bimbo. Un fatto che racchiude un messaggio per tutti gli uomini, per tutti noi: Dio ci ama, Dio mi ama. 
Come dice il Concilio ecumenico vaticano II che si aprì a Roma 50 anni fa: “Con l'incarnazione, il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato. Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui, Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di  Dio  «mi  ha  amato  e  ha  sacrificato  se  stesso  per me»(Gal 2,20)”. (GS 22).
Questa è la certezza che viene fuori dalla grotta di Betlem e si fa annuncio di speranza per tutti l’umanità: Dio mi ama, Dio ci ama. Non è poco, per noi uomini. Anzi, è tutto.

Che cosa andiamo cercando infatti alla fin fine, più di ogni altra cosa, per la nostra vita? Non cerchiamo forse amore? Non cerchiamo forse, in definitiva, di essere amati e di amare? Siamo concepiti per un gesto d’amore, e cresciamo bisognosi d’amore, pronti a darne a chi ci accudisce. Cerchiamo amore nella giovinezza, nell’età adulta, nella vecchiaia. Lo si cerca un po’ dovunque, anche in modo sbagliato molte volte. Lo si cerca magari nei meandri dei piaceri del sesso e nei vari piaceri del mondo. Anche chi accumula denaro, alla fine, ciò che pensa di potersi comprare è l’attenzione e l’affetto di qualcuno. Triste illusione, perchè l’amore non si compra e non si vende, si può solo dare gratuitamente. Ma anche il desiderio di essere considerati dagli altri, apprezzati, valorizzati, non è forse una ricerca d’amore? E la nostra rabbia, che tante volte ci prende, in famiglia e fuori, dentro la società; anche l’indignazione di fronte alle ingiustizie e ai soprusi, non è ancora una volta ricerca di amore, di accoglienza e sgomento perchè ci si accorge che manca quell’amore di cui avremmo bisogno?
Siamo cercatori di amore, e lo sentiamo benissimo che solo l’amore ci fa star bene. Una cosa però è altrettanto evidente: non è facile trovare amore, amore vero, amore sincero. Ci è necessario, ma spesso non c’è. E l’amore non corrisposto o che crediamo tale, genera violenza, mania distruttrice. Rovina se stessi e gli altri. Quante storie dolorose ci riporta la cronaca di ogni giorno e a farne le spese sono soprattutto i più deboli, soprattutto e tristemente, le donne! L’amore spesso è solo una parola che maschera l’egoismo più spietato, la perfidia e persino l’odio più aspro. Amore è forse la parola più usata, più cantata, più scritta al mondo, ma capita sovente che si contrabbandi per amore ciò che non gli assomiglia nemmeno lontanamente. E quando non c’è amore vengono fuori un sacco di guai: i bambini non crescono bene, la coppia e la famiglia diventano un inferno, i luoghi di lavoro un campo di battaglia, la società si trasforma in una giungla dove ognuno è lupo all’altro. La chiesa stessa, senza amore, perde tutto, diventa una conventicola di piccoli uomini gretti e pusillanimi. Se non c’è amore, la prima cosa che viene a mancare è la giustizia: il mondo intero diventa teatro della prevaricazione dei più forti di turno. 

Si abbiamo bisogno d’amore, ma non riusciamo a trovarlo e a donarlo, se non parzialmente, limitatamente e sempre ci manca. L’amore è imperfetto, dicono molti ai nostri giorni. Bisogna rassegnarsi, bisogna accontentarsi. 

Però, carissimi fratelli e sorelle, se siamo qui quest’oggi, è perchè 2000 anni fa è accaduto qualcosa che ha cambiato radicalmente le carte in tavola. Che ha messo in moto la speranza. E’ accaduto che quell’Amore di cui abbiamo bisogno ma che non riusciamo a trovare né a dare, ci è  venuto incontro: è venuto tra noi, ha preso dimora presso di Noi. Ha il volto concreto di un bambino, ha le piccole braccia di un neonato che si protende verso di noi. Ha un nome: Gesù. 
Il Natale del Signore è un mistero d’amore purissimo e forte. Questo è quanto ci dice la nostra fede. Ma senza la fede del resto, che cosa rimarrebbe del Natale? Niente. La fede che in questo anno siamo invitati dal Santo Padre a riscoprire, a conoscere meglio e a rinverdire, ci fa scoprire nella grotta di Betlem la venuta di Dio tra noi. La fede ci dice con le parole di San Giovanni evangelista che abbiamo ora ascoltato, che quel Verbo che era in principio presso Dio ed era Dio; mediante il quale tutto è stato fatto e senza di cui nulla è stato fatto di ciò che esiste, in cui  era la vita, quel Verbo di Dio si è fatto carne, per amore, solo per amore.  Dio, l’Onnipotente, Lui che ha creato il cielo e la terra, che il cielo e la terra non possono contenere, Colui che disse e tutto fu creato, Colui più alto e potente del quale nessuno può esserci mai, proprio Lui, nel Verbo, nel Figlio Unigenito si è fatto piccolino, piccolo bambino, debole e fragile come sono tutti i bambini. Si è consegnato nella nostre mani, andando incontro a umiliazione, incomprensione e morte, solo per mostrarci coi fatti che gli stiamo a cuore, che siamo importanti per lui, che noi, io, tu, ciascuno di voi, è importante per Lui. Egli è venuto sulla terra per spingerci a superare tutti i nostri egoismi, le malvagità che ci rovinano; per farci intravvedere un futuro diverso, la possibilità di raggiungere una pienezza di vita, oltre la morte, oltre ogni nostro limite; Egli si è fatto uno di noi per dimostraci che qualcuno che ci ama per davvero esiste, e quindi non dobbiamo aver paura: qualcuno che ci vuole veramente bene, che si prenderà sempre cura di noi, che non ci abbandonerà mai, che starà sempre al nostro fianco e ancor più, dentro di noi, c’è: è Lui, il Dio con noi, l’Emmanuele.
L’annuncio gioioso del Natale è tutto qui. Esso colma un’attesa antica quanto l’uomo. Come ci ha ricordato la lettera agli ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio.” Ecco perchè, con il profeta Isaia diciamo: “Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo.” E ad esprimere la gioia di questo evento tornano finalmente a suonare – ed è davvero una grande soddisfazione - le stupende campane della nostra Cattedrale. 
Ma c’è una cosa su cui occorre soffermarci per capire meglio l’evento del Natale e le sue conseguenze per la nostra vita: Dio ci ama, si, è vero; ma il suo amore diventa efficace in noi solo se anche noi siamo disponibili ad amarlo e ad amare i nostri fratelli. E’ proprio dell’amore vero infatti non imporre se stesso. E’ proprio dell’amore vero il rispetto dell’altro e l’attesa di una risposta convinta. Così è l’amore di Dio per noi. L’amore non vuole avere l’altro per forza, non sa che farsene di una risposta costretta, non libera, senza convinzione. L’amore fa appello alla libera decisione dell’altro: o si da nella libertà o non può esserci amore. Così Dio non si impone a noi, ma si consegna alla nostra libertà. Per questo motivo, dopo il Natale del Signore tutto è sembrato rimanere come prima e gli uomini hanno continuato a cercare l’amore chissà dove non riuscendo ancora tante volte a trovarlo e a donarlo. Il fatto è che il mistero del Natale si dischiude soltanto a coloro che nella libertà si decidono ad aprire la porta all’amore, che si lasciano coinvolgere, che fanno nascere in se stessi il Signore.
E’ importante allora che ciascuno di noi faccia oggi proprio questo passo decisivo: apra il cuore a Dio, offra a lui la disponibilità a fare la sua volontà, creda al suo amore, in modo che Dio stesso possa nascere nel suo cuore. La comunione eucaristica che si realizza in ogni Messa è l’occasione che la misericordia di Dio ci offre continuamente perchè si compia questa nascita. E se facciamo entrare nella nostra vita Colui che è capace di darci tutto l’amore di cui abbiamo bisogno, questo ci rende liberi e capaci a nostra volta di dare amore, con generosità, senza ipocrisia. Tutti coloro che si mettono su  questa strada e aprono veramente le porte della propria vita all’amore del Signore, iniziano a vivere una vita nuova, anche se sono ancora nel mondo e devono attraversare le prove della vita. Conoscono l’Amore ogni giorno: la loro vita è diversa, inizia a cambiare e con loro cambia il mondo intero. Quel mondo che, così com’è, diciamo la verità, non ci piace proprio. E non solo per la crisi economica che viviamo. E’ che lo vorremmo veramente diverso nel suo insieme: migliore, più giusto, più fraterno, più veritiero, dove la solitudine sia vinta e regni un po’ di amore. Ma la strada per realizzarlo, questo mondo nuovo, è una sola: accogliere il bambino Gesù nella nostra vita con semplicità di cuore. Nel cuore dei semplici, degli umili e dei poveri, il mondo nuovo è già iniziato; fuori dal raggio dei riflettori, lontano dalla scena mediatica, uomini e donne vanno già edificando il mondo della giustizia, della verità e della pace, dicendo si ogni giorno a Dio che è amore.
Cerchiamo, fratelli e sorelle carissimi di essere tra queste persone. E’ l’augurio più sincero che faccio a me e a voi per questo santo Natale.
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